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D'Arezzo nel Cossiga-bis 

Quel vecchio 
ritornello 

del ministro 
La logica squalificante del

le correnti ha riportato al 
Governo, al miìiistero dello 
Spettacolo, Bernardo D'Arez
zo. Un ritorno che non tran
quillizza nesstmo, né nel ci
nema, né nel teatro, né nella 
musica. Il Manuale Cencelli, 
si sa, non bada alle esperien
ze già fatte. Segue altri crite
ri, disastrosi per lo Stato e 
la democrazia, e così D'Arez 
zo dimostratosi incline alle 
censure e al centralismo, si e 
rimesso a sedere dove, come 
ministro, aveva dato tutt'al 
tro che una prova convincen
te. Ma non è solo cinismo 
democristiano, è anche un 
segno di subalternità socia
lista. Proprio a noi era toc
cato, al convegno milanese 
del PSI su « Musica e in
dustria», di chiedere dalla 
parte dell'opposizione alcune 
cose ai socialisti neogovcma-
tivi. Fra queste, di garantirsi 
un yninistro dello Spettacolo 
almeno minimamente credibi
le. E ci sembrò che i com
pagni socialisti fossero ben 
decisi, e sicuri di sé. 

Invece la DC aveva altro 
da pensare, a come dosare e 
soddisfare i suoi capi tribù 
e figurarsi se Fanfani rinun
ciava, in nome di un'alleanza, 
alle sue pretese tribali, a get
tare su musica, cinema, tea
tro. e anche sport, l'ombra 
di un suo uomo di fiducia. 
Insomma una prima umilia
zione per il PSI al aoverno 
e bisognerà vigilare sulle 
conseguenze. Appena pochi 
atomi fa, in merito alle cose 
musicali, commentavamo il 
prooetto di riordinamento di 
D'Arezzo, ultima versione: e 
ne denunciavamo i limiti, 
l'impostazione restaurativa, 
inaccettabile. Ora si vedrà, 
benché sta pensabile che il 
nuovo mintstro dello Spetta
colo. essendo la stessa per
sona del vecchio, non voglia 
smentirsi e riproponga le sue 
posizioni, le sue proposte di 
legge. I socialisti subiranno? 

Eppure proprio al su citato 
Convegno del PSI si era fat
ta sentire l'esigenza concreta, 
al di là delle stesse prossime 
nomine governative, di una 
seria riformu del settore, su 
cui noi stessi comunità po
tessimo essere sostanzialmen
te d'accordo. Carlo Fontana 
per primo, nella sua relazio
ne-base sull'industria musica
le pubblica fin svecie Quella 
discografica), aveva prospet
tato una nuova politica ver 
la Fonit-Cetra. che senza 

trascurare l'esigenza di una 
corretta gestione economica, 
collocasse l'azienda in una 
rinnovata prospettiva di svi
luppo 

D'altra parte più comples
sivamente ti convegno ha 
discusso non solo del ruolo 
tramante del settore pubbli 
co, industria o istituz'orc. 
ma ni questa logica condivi
sibile ha affrontato anche il 
ruolo specifico del settore 
privato, mancando semmai 
una chiaia impostazione di 
come dovrà collocarsi in un 
assetto riformato della vita 
musicale. Per cui qualche ul
teriore preoccupazione ÌU 
come il tripartito dt Cossiga 
affronterà anche questa 
questione é lecito averla. 

In realtà ciò che è emerso 
dalla discussione è che l'in
dustria privata nel campo 
della musica chiede, come lo 
chiedono le attività musicali 
private, un serio intervento 
pubblico da parte dt uno 
Stato capace di parare le of
fensive straniere (principal
mente statunitensi) dt neoco-
lonizzazione e nel medesimo 
tempo di assicurare, in 
tentimi di finanziamento e di 
tutela, un certo sviluppo al 
settore; ma a ciò non è cor
risposta una altrettanto deci
sa previsione di uno Stato 
che programmi l'intervento 
pubblico secondo tin preciso 
progetto di sviluppo. 

Qui occorre essere espliciti, 
come lo siamo stati anche al 
convegno, e dire che solo se 
collocato in un tale progetto. 
nella programmazione che a 
sua volta deve giovarsi del 
sistema delle economie re
gionali e locati, il rapporto 
fra pubblico e privato, in
dustria compresa, guò diven
tare utile 

I problemi in effetti ci so
no e sono emersi in un con
vegno che comunque ha po
sto l'esigenza urgente della 
nuova legge: bisognerà veae-
re come i socialisti al gover
no accetteranno che vi si va
da, se a seguito di D'Arezzo 
o imponendogli di rinunciare 
alla sua inaccettabile ipotesi. 
Vedremo così se i compagni 
socialisti non rinunceranno 
alle posizioni da sempre so
stenute. che largamente con
vergono con le nostre, in te
ma di riforma delle attività 
musicati. Vorrebbe dire as
sumere un atteggiamento 
costruttivo. 

Luigi Pestalozza 

« La Pulzella d'Orléans » in scena a Roma 

Vergine guerriera 
ma tutta da ridere 

Una disimpegnata riduzione da Voltaire e da Monti 

ROMA — La verginità, come 
l'obbedienza, non è più una 
virtù. Anzi, leggiamo In qual
che luogo, nella società della 
« tolleranza repressiva », dove 
nuovi miti e tabù si sosti
tuiscono a quelli vecchi, ro
vesciandoli. potrebbe essere 
considerata addirittura un 
peccato, una vergogna da 
nascondere. 

Nella Pulzella d'Orléans 
(1730) di Voltaire, la vergini
tà di Giovanna d'Arco è so
prattutto un'arma psicologi
ca, della quale San Dionigi, 
protettore della Francia, si 
serve, in polemica con la no
toria dissolutezza di Carlo, il 
Delfino, per eccitare il suo 
popolo alla riscossa contro 
l'Inghilterra. Il patrono di 
questa. San Giorgio, ha un 
bel da fare nell'opporsi alla 
manovra del rivale. E 1 bri
tanni, informati della cosa, si 
ingegnano di togliere a Gio
vanna il pulzellaggio. deposi
tario di tanto carisma. 

La figura della famosa con-
tadinella, arsa sul rogo e poi 
santificata, è tra le più fre
quentate dal teatro, nei seco
li. Ma quello di Voltaire, nel
l'occasione. non è un dram
ma, bensì un poema eroico
mico. irridente e spassoso, 
che Vincenzo Monti tradusse 
a suo tempo, con gran gusto. 
In ottava rima, e che adesso 
Luciano Lucignani e Attilio 
Corsini hanno adattato per la 
ribalta (lo si rappresenta, in 
questi giorni, all'Ateneo). 

Assistiamo, dunque, a una 
serie dì avventure più salaci 
che epiche, coinvolgenti, dal 

lato femminile, oltre e forse 
meglio di Giovanna, la donna 
del Delfino, Agnese, e una 
Dorotea scampata al marti
rio; da quello maschile, a 
parte Carlo, combattenti del 
due campi e un diavolaccio 
in veste di frate, che quanto 
a foia non la cede a nessuno. 
In verità, anche i cavalieri 
all'apparenza più generosi 
scoprono, via via, la loro 
voglia di «lussuriare»; e in 
definitiva solo San Dionigi è 
San Giorgio, accapigliandosi 
lassù In cielo, col Padreterno 
in funzione di moderatore, 
hanno l'aria di prendere la 
faccenda sul serio, ma nem
meno poi troppo. 

Un divertimento, e fine a 
se stesso, se lo si considera 
avulso dal quadro generale 
della campagna dissacratoria 
che Voltaire conduceva, a 
molti livelli e con diversi 
mezzi, per scopi precisi. Oggi 
come oggi, resta la nuda ma
teria del riso, festevolmente 
atteggiata, dal regista Attilio 

. Corsini, nella forma di una 
commedia (o farsa) con mu
siche (gradevoli, di Arturo 
Annecchino). Altre precedenti 
prove dello stesso gruopo 
cooperativo, la compagnia 
« Attori e Tecnici » (pensiamo 
in particolare al Gatto con 
gli stivali, di Ludwig Tieck) 
svelavano, in trasparenza. 
motivi attuali di riflessione. 
Stavolta, slamo al puro sva
go. 

Non sarebbe spiaciuto, cer
to, al di là dei necessari, ab
bondanti tagli, e degli oppor
tuni aggiustamenti, un mag

gior rispetto per la metrica: 
gli endecasillabi del Monti 
vengono fatti spesso zoppica
re, senza ragione. La com
ponente visiva dello spettaco
lo, comunque, tende a preva
lere, giovandosi di un appa
rato scenico, semplice e svel
to. di costumi, di tutta una 
spiritosa attrezzeria a firma 
di Giovanni Lichérl. che esal
ta in modo specifico gli a-
spetti erotico • buffoneschi 
dell'intrigo, con gran fiorire 
di falli surrealmente mo
struosi, usati In varia guisa, 
ma destinati alla sconfitta, 
spesso, nel loro compito 

Gli interpreti se la godono 
abbastanza, anche se l'im
pegno è piuttosto faticoso. 
includendo molto movimento, 
brani di canto ed esecuzioni 
musicali dal vivo, su più 
strumenti. Accanto a Maria 
Sciacca, che è Giovanna, 
spiccano la disinvolta Viviana 
Toniolo e l'assai garbata An
na Lisa Di Nola. Stefano Al
tieri è un San Dionigi carat
terizzato a dovere; Sandro 
De Paoli, Guerrino Crivello e 
anche Francesco Marini resti
tuiscono bene la programma
tica cialtroneria dei relativi 
personaggi, o pungenti mac
chiette che siano. Maurizio 
Romoll. l'Alchieri, Il Berge-
sio, il Camponeschi comple
tano la distribuzione. Alla 
* prima» romana, pubblico 
giovane e studentesco, lieto 
successo: anche, forse, r>er la 
punta di goliardismo che l'e
vento teatrale comprende. 

ag. sa. 

CINEMAPRIMÈ « Home movies » e « Il testamento » 

Tic di una famiglia media 
per un film «fatto in casa» 

Delude il nuovo lavoro di Brian De Palma - Invenzioni scontate e poca comicità 

HOME MOVIES {Vizietti fa
miliari) — Regista, sogget 
tista e produttore: Brian De 
Palma. Interpreti: Gerrttt 
Graham, Nancy Alien, Mary 
Davenport, Kirk Douglas, 
Keith Gordon, Vincent Gar
denia. Musiche: Pino Donag-
gio. Satirico. Statunitense. 
1980. 

Il regista statunitense Bnan 
De Palma torna ai primordi, 
ossia alla satira schizoide 
dei suoi arrembanti film gio
vanili, come Ciao America! 
(«Greetlngs ») e Hi, Mom! 
Chissà se ha fatto bene. 

Non vi aspettate orribili ri
velazioni. dunque, e lasciate 
da parte I brividi, perché 
Home movies (ovvero, let
teralmente, « film fatti in ca 
sa ») nasce da una esperien
za universitaria del Brian, 
titolare della cattedra di regia 
cinematografica presso il Sa
rah Lawrence College di New 
York. Propugnatore delle più 
classiche teorie hollywoodia
ne.'De Palma esortava i suoi 
studenti a « mettere il pro
prio nome al di sopra del ti
tolo». una terapia che inse
gna a sentirsi Autori e a con
vincersi di poter diventare 
Divi. Ma nello stesso tempo, 
11 regista, sensibile alle pra
tiche della didattica moderna, 
decideva di passare all'azio
ne girando un film a fianco 
dei suoi allievi. 

Ecco, perciò. Home movies, 
che alterna un intreccio sati

rico di stampo sociologico 
(tipo Piccoli omicidi di Feif-
fer e Arkin) ad improvvisa
zioni provocatorie, guardando 
in faccia la macchina da pre
sa, di sapore godardiano. L'in
sieme è alquanto impacciato 
ed ingenuo, perché il con
nubio delle due tendenze dà 
luogo a un vero e proprio 
aborto. Se. da una parte, il 
soggetto del film è esile e 
facilotto (immaginate tutti i 
possibili tic di una famiglia 
americana così composta: pa
dre erotomane, madre piagnu

colosa, primogenito mistico, 
ecologico e macrobiotico for
sennato, figlio piccolo frustra
to e foruncoloso), le inven
zioni a ruota libera sono an
cora più scontate e datate. 

Che cosa Insegna, allora, 
Home movies? Che le com
medie sofisticate o si fanno 
ad alto livello di professioni
smo oppure si cambia genere. 
Che per mettere il proprio 
nome sopra il tìtolo, bisogna 
prima averlo in mente, un ti
tolo. Che per improvvisare 
non serve sapere da dove co

minciare. bensì è necessario 
avere idea di dove si va a 
finire. Che il cinema è un 
tizio sgusciante e ambiguo, 
capace di rivoltarti come frit

tate le velleità disarmate. Che 
tutto, sullo schermo, signifi
ca qualcosa, ben al di là dei 
buoni propositi. E tante altre 
cose ancora... 

Ma sono tutti peccati mor
tali i precetti di De Palma, 
non si sfugge. Per fortuna, 
almeno, lui il talento (quan
do concepisce II fantasma del 
palcoscenico o Carrie) ha già 
dimostrato di possederlo, sep
pure per divina provvidenza. 
Quanto ai suoi discepoli, 
cavoli loro. Forse il giovanis
simo Keith Gordon, supere-
spressivo, un giorno vincerà 
l'Oscar, ma solo perché l'ec
cezione è d'uopo. I professio
nisti, a cominciare da Kirk 
Douglas, sembrano invece.tut-
ti perlomeno rimbambiti. Di 
molto professionale, restano, 
infine, esclusivamente le mu
siche del nostro Pino Donag-
gio, ormai un gigante del 
sound track a Hollywood. In 
questo caso, un gigante nella 
casetta di Biancaneve e i set
te nani. 

d. g. 

NELLA FOTO: una locandina 
pubblicitaria del nuovo film 
di Brian De Palma e Home 
movies • 

Una strega in attesa di eredità 
IL TESTAMENTO (THE LEGACY) -
Regista: Richard Marquand: - Interpre
ti: Katharine Ross, Sam EHiott - Sog
getto: Jimmy Sangster - Sceneggiatura: 
Jlmmy Sangster. Paul Wheeler, Patrick 
Tllley - Terrore, Statunitense. 1978. 

Maggie, americana di orìgini Inglesi. 
e 11 suo amico Pete partono per l'Inghil
terra dove lei. che è architetto, è stata 
chiamata per un lavoro misterioso ma 
remunerativo. Mentre girano In moto
cicletta nella campagna Inglese, vengo
no Investiti da una Rolls Royce. a bordo 
della quale c'è Slr Jason. La sua insi
stente gentilezza costringe i due ad ac
cettare l'invito nella sua villa, enorme. 
raffinata e tetra. E qui comincia la spi
rale claustrofobica. Assistiti da un'infer
miera duramente perfetta. Maggie e Pe
te si accorgono presto di essere bloccati 
nella magione. L'arrivo di cinque ospiti 
conferma la sensazione di una riunione 
Importante, di cui Maggie costituisce, 

a sua Insaputa, la persona più attesa. 
Motivo della riunione è 11 testamento di 
Slr Jason. che in effetti è un pluricen-
tenario che prolunga artificialmente e 
orrendamente la sua esistenza. 

Cominciano le morti degli ospiti. Mag
gie e Pete tentano inutilmente di fug
gire. ma qualcosa di oscuro attira di 
nuovo Maggie nella villa: già, perché 
pare proprio che lei sia la reincarnazio
ne di una strega. Il flnallno è a metà 
tra la commedia rosa e l'inaspettata e 
soddisfatta accettazione del Male. 

Proprio questo finale, del resto bre
vissimo e non sfruttato, conferma le 
possibilità di un'ironia malefica che ri
balti, con un divertimento non meno 
terrorizzante, le strutture tradizionali 
di questo genere di film. 

Tuttavia, questo qui non succede. Il 
film resta un piacevole e normale In
trattenimento per chi apprezza l'occul
to. fatto indubbiamente meglio di molti 
altri visti recentemente. Non ci sono 

effetti-trappola, cioè quelli che fanno 
saltare sulla sedia inutilmente. Non ci 
sono ridicoli pupazzi da Luna-Park. C'è 
Invece. In alcuni momenti, anche una 
notevole dimensione claustrofobica. Le 
vane morti hanno una loro apprezzabi
le e occulta diversità. 

Katharine Ross ha avuto più luce In 
altri film, ma resta una bella attrice an
cora alla ricerca della sua chiave. Sam 
Elllott è una di quelle facce che sem
brano somigliare a decine di persone 
senza in effetti somigliare a nessuna. 
Questa anonima individualità lo fa sta
re a suo agio nel ruolo di spalla di una 
strega. 

Insomma, pesa un'oscura maledizione 
sui film del terrore. E' da tempo che 
non se ne vede uno davvero bello. Po-
lanski è occupato a riscattarsi, ìe offi
cine americane sembrano aver chiuso i 
battenti. Ragion per cui. tutto è relativo. 

s. n. 

« La casa dei Rosmer » a Firenze 

Due anime in 
una, senza 

comprendersi 
Con Piera degli Esposti e Schirinzi 

Nostro servizio 
FIRENZE — Frantumato l'ottimismo borghese del se
condo Oitocento, non restava ad Ibsen che il rifugio 
m anime individuali, alla ricerca colà di possibili 
modelli di un bene non ancora annunciarle alle masse. Ma, 
ahinoi!, il bene risulta assente anche dall'individuo, sempre 
costretto ad affrontare il naturale opporsi delle sue tendenze. 
Brand e Peer Gynt, eroi della prima ora. quando la limpi
dezza dell'enunciato non era ancora nascosta dalla com
plessa maestria della costruzione drammatica, ne sono i 
limiti esemplan: eroe sublimato l'uno, anti-eroe l'altro, 
non riescono a trovare il mediano equilibrio della saggezza. 

Le cose si complicano più avanti, quando l'armonia da 
ricomporre viene scomposta da Ibsen in più corpi. Ma 
poiché il fondo è sempre costituito dalla ricerca di ricom
posizione di un unico Io, ecco che l'opera intera del grande 
scrittore può essere ricondotta a questa semplificazione di 
enunciato. E. in effetti, nella tragica storia de La casa 
dei Rosmer iresuscitata da Massimo Castri con l'aiuto di 
Piera Degli Esposti e Tino Schirinzi) null'altro importa 
che non sia la vicenda rischiosa e fallimentare di queste 
due anime che cercano una comunione che superi le bar
riere della divisione biologica. 

Eliminati i fuorviami interlocutori pretestuosi, resta sol
tanto il confronto dei due: Rosmer, nobile e debole, gra
vato dai rimorso della tragica fine della sposa Beate (suici
da in una gorgo dalla fin troppo facile decifrazione psica
nalitica) e Rebecca, ferrea volontà di riuscita spezzata da 
un amore troppo essoluto. Ma questi due personaggi, sono 
poi cosi diversi l'uno dall'altro da non poter agevolmente 
rappresentare, privati degli orpelli della trama, le due facce 
opposte di un'unica anima? Su un palcoscenico perfetta
mente bipartito, spezzato a metà da un muro invalicabile, 
l'Io diwso presenta i frammenti di un dilemma. 

Nelle due scene perfettamente simmetriche, la specularità 
dei gesti riflette la mancata fusione delle anime: le parole 
si distendono gettate oltre l'interlocutore, e 1 movimenti 
indicano, come in uno specchio appunto, l'incomunicabilità: 
la rifrazione non è mai fusione. Alla fine, mentre la radio • 
trasmette una mediocre registrazione di Rosmershlom 
iSignora: Gesù mio. quella cosa bianca laggiù! Signore 
aiutaci.» son là tutti e due sul ponticello! Signore abbi 
pietà di quei poveri peccatori! Si abbracciano! Ah. giù 
giù tutti e due! Nella gora!) le due meta si infilano nel 
proprio mezzo lettino, ai margini estremi del palcoscenico: 
il solidale suicidio acquista le fattezze di un estraneo ad
dormentarsi. 

Privato delle più datate suppellettili d'epoca, lo spetta
colo di Castri, e presentato come un esorcismo verso lo sco
modo padre, inevitabile passaggio nel teatro d'oggi. 

Ormai, scarnificato e analizzato (si anch'esso sottoposto 
alla implacabile verifica dei nuovi strumenti critici) il gran 
padre denuncia una vecchiezza inarrestabile. Coinvolto in 
un alternarsi ossessivo di porte che si aprono e coscienze 
che <=i chiudono, lo spettatore denuncia la fatica di pren
dere parte (sia pur senza passione) ad una vicenda che il 
tempo e gli interventi registici rendono di difficile com
prensione. Se si tratta soltanto-, di dimostrare che Rosmer 
e Rebecca sono la stessa persona e che in ognuno di noi 
esiste «un altro invisibile e oscuro fardello», due ore con
secutive sono un po' troppe- L'Intelligenza, pur sciorinata 
in un disegno d'insieme coerentissimo e sempre latente in 
ogni gesto o movimento, non riesce a rispecchiare che sé 
stessa. . 

Ma poiché questa intelligenza ha scelto per ora un vel-
r o l o u n W o la frigidità dell! Intenzioni si salva nella carica 
S e s ' T d e l due* divisi, e * « ™ * l n * ^ J f S J S S 
straordinaria, frammentaria e ironica Piera aeg» «MP°«» 
ì r«itrettanto efficace Tino Schirinzi. Tra le altre tracce 

i n e quSa df Maurizio Baie, autore delle scene ,e àt* ,costu-
I Siphcne? al Fabbricone di Prato, fino a domenica. 

Sara Mamone 

A Roma Sonny Terry e Brownie McGìiee 

Canta forte il blues, 
finché regge il fiato 

umane 
m 

ROMA — Se ne sono andati 
dal palco sulle note di John 
Henry, quel classico, vecchio 
blues dedicato all'operaio ne
ro in gara impossibile con 
una macchina a vapore. John 
Henry — tutti lo sanno — mo
rì per la fatica, piantando 
fino allo spasimo i picchetti 
nella roccia: e Sonny Terry e 
Brownie McGhee raccontano 
la sua storia senza enfasi, con 
quell'asciutta saggezza che 
solo i blues sanno conservare. 
«I will just die with this 
hammer in my hand.„ » <« Sì, 
morirò con questo martello in 
mano...). 

Eccoli dunque davanti a 
noi, questt due arzilli vec
chietti degli Stati del Sud, an
cora m giro per il mondo a 
soffiare nell'armonica, a tor
mentare le corde della chitar
ra, a cantare le perturbanti 
amarezze di un'America che 
forse non esiste più, ma che 
è ancora viva nella memoria. 
Cappello rosso in testa, oc
chiali spessi, il bastone bian
co della cecità. Sonny Terry 
(classe 1911) ha più fiato 
d'una mongolfiera: la sua vo
ce. stridula e lamentosa, si 
confonde con t suoni acuti 
dell'armonica, restituendo le 
immagini di mille treni in cor
sa verso San Francisco. Ac
canto a lui, a cavalcioni su 
una sedia malferma, Brownie 
McGhee scherza sornione con 
la chitarra, tesse armonie 
sgrammaticate, schegge di ful
gide avventure narrate a cuor 
leggero, sommando Viperbole 
all'allegoria erotica, alta battu
taccia strappa applauso. 

Forse chi era venuto per 
ascoltare un disco «dal vivo* 
sarà rimasto deluso, biasiman
do la scarsa professionalità di 
questi due mostri sacri del 
country-blues; eppure Tatmo-
sfera fumosa, sanguigna che 
sale dal palco non la comperi 
al supermarket: la trovi fi e 
basta. JT la magìa del blues, 
la forza liberatrice, dt una 
musica demoniaca che non 
accetta gabbie, che scomoina 
le formulette dei mille imita
tori, che esalta la trasgressio
ne. sia essa morale o mate
riale. con assoluto, candido 
cinismo. 

« D'accordo ragazza, avrai 
bisogno del mio aiuto un gior
no / E tu dici che mi mande
rai. ragazza, nella mia fredda 
tomba / anche se sono stato 
tuo schiavo ». recita Pistol 
slapper blues, un celebre bra
no di Blin Boy Fuller e Sonny 
Terry. Ecco, in questa frase 
c'è tutta Torgogltosa rassegna
zione dei blues, frammenti di 
autoironia che forse nessuna 
olirà lingua e nessun'altra 
musica potrebbero esprimere 
così. Ancora una volta il blues 
vince sulle parole ampollose 
e sul « mestiere *: e lo fa 
sfoderando tre consunti ac
cordi che solo un nero sa suo
nare come un nero. 

Fantasia, qualcuno dirà, ma 
raltra sera, al Tenda a stri
sce, Terry « McGhee hanno 
dimostrato proprio questo, e 
cioè l'inconsistenza di ogni 
«giudizio musicale* nel con
fronto con l'universo dette 

sensazioni che il blues fa 
esploaere, battuta dopo bat
tuta. 

Anacronistici personaggi di 
un'America che fa colazione 
con la disco-music e si ad
dormenta con il rock sfonda-
ttmpani, questi due anziani 
vagabondi possono contare 
sulla freschezza della musica 
e sulla simpatia del pubblico: 
avrebbero potuto arricchirsi 
entrando nel business del Pop, 
ma per fortuna non Thanno 
fatto. Oggi vivono girando nei 
piccoli club di New York per 
dei cachet che fanno sorri
dere se paragonati a 'quelli 
delle moderne stette del fir
mamento rock, e nonostante 
dò si rifiutano sdegnosamen
te di annacquare il loro blues 
con oli accorgimenti del ritmo 
e deirelettronica. 

ttNon sono ricco, ho una 
macchina, una casa e non fac
eto mancare niente ai miei 
otto figli*, risponde Brownie 
McGhee a chi gli chiede ìe 
ctfre del suo guadagno. E c'è 
da credergli, anche se i più 
maliziosi dicono che lui e Ter
ry resterebbero ormai insieme 
per salvare la ditta, badando 
più ai contratti che atta mu
sica. On dubbio che il con
certo. in fondo, non ha fuga
to complice forse la tensione 
scatenata da un manipolo di 
« sfondatoti ». 

mi. »n. 
Nelle foto: Sonny Terry • 
Brownie McGhee durante M 
concerto al Tendo o strisce 

TidàdiphL 
Telepiù, li nuovo settimanale di televisione, h a 
davvero qualcosa in più da darti. li! 
Le pagine più 
interessanti della 
settimana, ricche di 
illustrazioni e di 
fotografie, con artìcoli, 
rubriche, servizi sulle 
principali novità 
televisive. E senza un 
grammo di pubblici t i . 

Tetti Iprejraaual 
otttetteleTV. 
Ancora più interessante: 
tura" i programmi di tutte 
le TV di casa tua, locali, 
nazionali e estere. 
Raggruppati giorno per 
giorno, per una più 
semplice consultazione, a 
a partire dal sabato, in 
modo da presentare il fine 
settimana televisivo nello 
stesso fascicolo. 

tane le TV. 
Telepiù è l'unico giornale, 
insieme a TV Sorrisi e 
Canzoni, in contatto 
quotidiano con tutte le 
stazioni TV d'Italia, per 

'. sempre aggiornatissimo 
sulle loro programmazioni. 

Ti costa dimeno. 
Proprio così. Un settimanale come Telepiù, 

tanto pratico quando 
accendi la TV, tanto 
gustoso quando hai 
voglia di leggere in santa 
pace, costa molto meno 
ditjuanto ti aspetti: 
solo 200 lire. 

Neanche 30 lire 
al fieno» 
Esattamente 28 lire 
e mezzo: guardare la TV 
non è mai stato cosi -
economico. Per questo 
Telepiù ti dà di più 
e ti costa di meno: 
96 pagine per 200 lire. 
Trova di meglio. 

i 


